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Giacomo Debenedetti, Saba. Scritti e saggi (1923-1974)   

A cura di Stefano Carrai   

Carocci, Roma 2024, pp. 205. 

ISBN: 978-88-290-2530-5 

 

Questo volume si inscrive all’interno di una serie di iniziative editoriali 

promosse per la ricorrenza del centoquarantesimo anno della nascita di Umberto 

Saba: basti soltanto citare le coeve pubblicazioni della raccolta degli scritti sabiani 

di Pier Vincenzo Mengaldo1 e del dossier monotematico Storia e cronistoria di Saba 

all’interno della rivista «Oblio»2. Lo stesso Stefano Carrai, in coincidenza del 

tondo anniversario della nascita del maestro triestino, ne ha ripubblicato 

l’autocommento in prosa al Canzoniere3, segno di un suo interesse specifico per 

questo consolidato nome del nostro patrimonio letterario che data almeno da 

uno studio del 20174 e prosegue anche oltre la curatela che qui si recensisce con 

la recentissima uscita di una miscellanea dei suoi contributi sparsi sullo stesso 

autore5.  

In siffatto revival sabiano non poteva far difetto l’attenzione verso chi ne 

fu il critico più insigne, un primato che a Giacomo Debenedetti sarebbe 

all’altezza di contendere forse, per carisma e autorevolezza, soltanto Mario 

Lavagetto, venuto a mancare qualche anno fa6. Spetta infatti a Debenedetti «il 

ruolo di principale promotore della poesia di Saba»7. Glielo riconobbe 

implicitamente anche il diretto interessato dedicandogli in esergo l’organica 

autoesegesi d’autore del suo capolavoro in versi, concluso, peraltro, con una 

citazione debenedettiana («“le mutevoli interpretazioni del tempo”») a proposito 

«della durevole vitalità di un’opera»8, quasi a sancire l’inscindibile legame tra la 

fortuna della sua summa lirica e la figura del solerte e fedele recensore.  Tale 

 
1 P. V. Mengaldo, Saggi e note su Saba, Quodlibet, Macerata 2024.  
2 N. Palmieri, M. Paragliola (a cura di), Rileggere Saba, in «Oblio», XIV, dicembre 2024, pp. 254-
320.  
3 U. Saba, Storia e cronistoria del Canzoniere, introduzione di S. Carrai, Mondadori, Milano 2023.  
4 S. Carrai, Saba, Salerno editrice, Roma 2017.  
5 Id., L’autografo di A mia moglie e altri studi di filologia e critica sabiana, Edizioni della Normale, Pisa 
2025.  
6 Ineludibile resta per ogni studioso un saggio quale M. Lavagetto, La gallina di Saba, Einaudi, 
Torino 1974.  
7 S. Carrai, Benedetti critico di Saba, prefazione a G. Debenedetti, Saba. Scritti e saggi (1923-1974), a 
cura di S. Carrai, Carocci, Roma 2024, p. 21.  
8 U. Saba, Tutte le prose, a cura di A. Stara, con un saggio introduttivo di M. Lavagetto, Mondadori, 
Milano 2001, p. 352.  
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connessione andava oltre la dimensione letteraria e toccava il cerchio degli affetti 

profondi, che racchiuse «due amici di tutta la vita», come Debenedetti affermò 

commosso nel discorso tenuto il 10 dicembre del 1957 a Trieste per 

commemorare la perdita del suo genius loci9. 

Quest’ultimo intervento può fungere da spartiacque della produzione 

critica di Debenedetti, che consta di due momenti distinti: in vita e in morte di 

Saba. La prima copre un arco molto ampio che va dal Ventitré al Quarantasei, la 

seconda si restringe a un solo biennio, dal Cinquantasette al Cinquantanove. 

Quanto al numero di saggi, il rapporto tra le due metà è di sei a tre, cioè l’una è 

esattamente il doppio dell’altra. Se ne ricava che l’attenzione del critico per il suo 

autore si sarebbe affievolita dopo la scomparsa di questi, anche con l’esaurirsi 

della pratica concreta del loro intenso sodalizio umano e intellettuale.  Morto 

Saba, Debenedetti, nel decennio che gli restava ancora da vivere, eccetto la già 

menzionata perorazione funebre, pubblicò unicamente nel ’59 una parte del loro 

carteggio privato, preceduta da una sua introduzione (per «Nuovi Argomenti»)10, 

e una prefazione per il Saggiatore alle cose fino ad allora inedite del compianto 

amico11. Soltanto postumo (1974) uscirà, come capitolo della collettanea sulla 

poesia italiana del Novecento12, l’ultimo suo omonimo lavoro su Saba13. Dopo 

aver parlato di lui per un ventennio abbondante, dando alla luce contributi 

fondamentali, Debenedetti avrà considerato ormai realizzato il proprio compito, 

una volta che, oltretutto, il poeta prediletto si era spento al culmine di una 

meritata notorietà, ottenuta anche grazie a chi aveva saputo convintamente 

favorire la comprensione del senso autentico della sua arte.  

Non a caso, se il primo saggio debenedettiano, La poesia di Saba (1923)14, 

«segnò una svolta decisiva nella carriera poetica del triestino, aprendo per lui una 

stagione nuova dopo il sostanziale disinteresse nei suoi confronti della critica che 

contava»15, uno degli ultimi, composto ancora vivente l’autore, ne fu la 

consacrazione definitiva. Si tratta della prefazione alla seconda edizione del 

 
9 Ora, con il titolo «Quest’anno…», in G. Debenedetti, Saba, cit., pp. 107-122 (la citazione è a p. 
121).  
10 Per un gruppo di lettere, ora in G. Debenedetti, Saba, cit., pp. 123-129.  
11 La sua Quinta Stagione, ora in Id., Saba, cit., pp. 131-141.  
12 G. Debenedetti, Poesia italiana del Novecento [1974], prefazione di A. Berardinelli, introduzione di P. P. Pasolini, 
La nave di Teseo, Milano 2022.  
13 Saba, ora in Id., Saba, cit., pp. 143-189. 
14 Uscito sulla rivista «Primo Tempo», è ora ristampato in Id., Saba, cit., pp. 29-58. 
15 S. Carrai, Debenedetti critico di Saba, in G. Debenedetti, Saba, cit., p. 9.  
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Canzoniere (1945)16, apparsa, dopo la princeps del 1921, all’indomani della fine della 

guerra, a seguito di una serie di traversie che tennero in forte ansia il poeta, che 

nella stampa dell’organica opera omnia in versi riponeva tante delle sue speranze 

per l’ambita investitura nel parnaso dei grandi. Benché non firmato dal critico 

piemontese17, questo breve eppure denso testo certificava una volta per tutte il 

credo debenedettiano intorno alla lezione di Saba professato sin dal contributo 

d’esordio: la piena adesione della scrittura alla vita. Il suo cantare le cose in 

quanto cose e l’individuo come tale ne smarcava la pronuncia dalle coeve 

correnti novecentesche facendo di lui una voce fuori del coro. Il saldo 

ancoraggio alla tradizione illustre non era da leggersi in ottica anacronistica bensì 

come costante volontà di non cedere alle voghe sperimentaliste del proprio 

tempo. Sicché il suo antinovecentismo si presentava in termini di originalità 

rispetto al contesto culturale dell’epoca rendendolo, quasi per paradosso, «così 

antico a un tempo e così nuovo»18. Anche il riuso delle canoniche forme metriche 

chiuse, quali l’elettivo sonetto, acquistava nel suo caso il tono di un’insospettabile 

attualità19. Tale invariante stilistico-tematica della poetica sabiana ha 

rappresentato l’asse portante della riflessione debenedettiana sin dal costitutivo 

e programmatico scritto del Ventitré, in cui l’«imitazione dei maestri»20, 

svincolata da ogni postura manieristica, era considerata il sintomo di una 

virginale freschezza nascosta sotto una patina di scaltrito tecnicismo21. In tal 

senso l’eccezionalità di Saba, che lo accreditava quale espressione isolata nel 

panorama italo-europeo della prima metà del secolo scorso, egemonizzato dagli 

indirizzi ermetici e simbolisti, non andava spiegata alla luce della frusta vulgata 

dell’orizzonte periferico della sua collocazione geografica, quanto, piuttosto, 

come irrinunciabile connotato del «suo temperamento»22.  

Il nucleo incandescente della lirica di Saba era per Debenedetti la spiccata 

sensiblerie verso la sfera dell’umano, come ben affiora nel saggio postumo del 

Settantaquattro, ove si loda la sua capacità di stabilire «una relazione con gli altri 

 
16 Prefazione dell’editore, ora in G. Debenedetti, Saba, cit., pp. 93-94.  
17 L’attribuzione a Debenedetti è dello stesso Saba, che ne cita uno stralcio nell’ultima parte di Storia e cronistoria 
del «Canzoniere» (cfr. U. Saba, Tutte le prose, cit., pp. 325-326), a riprova dell’importanza per lui di questa 
introduzione.  
18 G. Debenedetti, Saba, cit., p. 93.  
19 La poesia di Saba, ora ivi, pp. 56-67.  
20 Ivi, p. 56. 
21 Cfr. ivi, p. 31: «Il segreto incanto di Saba consiste appunto nell’estrema innocenza con cui egli 
giunge a realizzarsi in una posizione, di per se stessa, tanto artificiosa».  
22 G. Debenedetti, Saba, ora in Id., Saba, cit., p. 145.  
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uomini e con il mondo»23 e di trarre «una visione del malessere dell’uomo 

ottenuta sul versante psichico»24, un terreno, quello dell’esplorazione 

dell’inconscio, per giunta assai congeniale anche al critico biellese, «che verso la 

dottrina psicanalitica aveva maturato al pari di lui una convinta adesione»25. La 

prova esemplare di questo aspetto dell’ispirazione sabiana — sintetizzabile nella 

nota formula terenziana homo sum, humani nihil a me alienum puto — era per 

Debenedetti l’apprezzatissimo poemetto L’Uuomo (1928)26, non per niente a lui 

stesso dedicato dall’autore. «Esso è un prodigio di buona fede poetica: nel calore 

della sua partecipazione per tutto ciò che ferve e s’agita e soffre e gioisce nella 

vita degli uomini, nella sua schietta persuasione di essere interamente e senza 

riserva uomo tra gli uomini»27.  L’idea che la letteratura equivalga a «una 

testimonianza sull’uomo d’oggi» è stato un solido baricentro della ricerca 

debenedettiana, come si evince da un saggio capitale del Sessantatré, Il personaggio-

uomo nell’arte28. In questo lavoro è riconoscibile la particolare lente attraverso cui 

egli esaminò il genere del grande romanzo moderno continentale, che fu, giova 

ricordarlo, il suo privilegiato settore di ricerca29, magari meglio ancora della 

poesia, tanto da essere, per di più, anche narratore in proprio. 

A fronte di ciò sorprende, a conti fatti, che per Debenedetti Saba fu 

soltanto poeta. Intendo dire che potendo adesso, grazie alle meritorie cure di 

Scaffai, rileggere in un blocco unitario, come se fosse non già un compendio ma 

invece una monografia articolata in capitoli, la bibliografia debenedettiana sul 

triestino, è agevole constatare che sporadici (e non sempre lusinghieri) sono i 

riferimenti al Saba prosatore (saggista, aforista, novellista). Eppure, Debenedetti 

ebbe a chiamare il Canzoniere il «romanzo personale»30 di Saba, sintonizzandosi 

su una affermazione dello stesso autore31. A Storia e cronistoria, quasi la versione 

in prosa del Canzoniere, il critico destinò questo sibillino giudizio: «irritante e 

 
23 Ivi, p. 173.  
24 Ivi, p. 175.  
25 S. Carrai, Debenedetti critico di Saba, cit., p. 20. 
26 In U. Saba, Tutte le poesie, a cura di A. Stara, introduzione di M. Lavagetto, Mondadori, Milano 
1988, pp. 347-363.  
27 G. Debenedetti, Per Saba, ancora, in Id., Saba, cit., p. 72. Su questo componimento il critico 
torna a ragionare a distanza di tempo in «Quest’anno…» (1957): ivi, pp. 119-120.  
28 In G. Debenedetti, Personaggi e destino. La metamorfosi del romanzo contemporaneo, a cura di F. 
Brioschi, il Saggiatore, Milano 1977, pp. 197-211 (la citaz. è a p. 197). E si veda ora Id., Il 
personaggio uomo, prefazione di R. Manica, il Saggiatore, Milano 2017.  
29 Si veda ora la nuova ediz. di G. Debenedetti, Il romanzo del Novecento [1971], presentazione di 
E. Montale, testi introduttivi di M. Andreose e M. Onofri, La nave di Teseo, Milano 2019.  
30 Saba, in Id., Saba, cit., p. 144. 
31 Ivi, p. 146.  
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adorabile»32. Persino intorno a Scorciatoie, pubblicate nel 1946, appena dopo 

l’editio aucta del Canzoniere, Debenedetti non scrisse un granché, sebbene Saba — 

che ebbe proprio a lamentarsi dell’iniziale freddezza con cui questa nuova fatica, 

cui molto egli teneva, fu accolta dall’establishment letterario — gliene leggesse 

entusiasta il manoscritto33. E nonostante Debenedetti osservasse che nel 

Canzoniere «tutto era personaggio» — quasi risciorinando la sua felice formula del 

«personaggio-uomo» — e ribadisse che ivi il poeta «narr[ava] la sua vita come un 

romanzo», a suo parere Saba non fu «neppure prevalentemente narrativo»34. 

Nemmeno i Ricordi-Racconti editi nel 1956 da Mondadori riuscirono a fargli 

cambiare idea. Per lui l’attitudine narrativa di cui Saba aveva saputo dar prova 

nulla aveva da spartire con il suo universo lirico; semmai, a voler trovare una 

sponda con un altro genere, egli fu in sede poetica «principalmente un 

drammaturgo»35, sul filo del «melodramma verdiano»36. Probabilmente 

Debenedetti, che separava distintamente i due Saba (il poetico e il prosaico), non 

fu in grado (o non ebbe modo) fino in fondo di intercettare quella effettiva 

tentazione romanzesca con cui a un certo punto il triestino sentì il bisogno 

impellente di confrontarsi, cimentandosi sul viale del tramonto, dopo la trafila 

nella scrittura breve non in versi, nella stesura dell’imperfetto e postumo 

Ernesto37. Ma ciò è argomento di una storia lunga e complessa cui qui si può solo 

far cenno.  

 

SALVATORE FRANCESCO LATTARULO 

Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” 

 

 
32 «Quest’anno…», ivi, p. 116.  
33 Cfr. Per un gruppo di lettere, ivi, pp. 123-124.  
34 Saba, ivi, p. 146.  
35 Ibid. 
36 Ivi, p. 147. 
37 «Non è dato sapere peraltro se Debenedetti» ne «fosse a conoscenza» (S. Carrai, Debenedetti 
critico di Saba, in Id., Saba, cit., p. 23), stante la volontà dello stesso Saba di tenere questo romanzo 
in fieri, per via della tematica omossessuale presente nella trama, il più possibile segreto. Sul nesso 
tra Canzoniere e forma-romanzo si veda ora C. Carmina, La vita vulnerabile. Saba e il «romanzo» del 
Canzoniere, Cesati, Firenze 2024.  


